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IL FERVORE DEI NEOFITI (Senesi e Fusconi) continuazione….


L’entusiasmo dell’esperienza dell’Incontro Coniugale ci aveva preso l’anima, ci aveva messo, come si suol dire, le ali ai piedi; l’armonia coniugale che ne era uscita rafforzata, trapelava al di fuori e dentro la Comunità. Era il fervore dei principianti affascinati dalla dottrina dell’Amore vero.


Le domeniche e le feste che si facevano dopo ogni Incontro, rimangono nei nostri cuori e nella nostra mente, come momenti indimenticabili. L’armonia e la gioia che regnavano erano la nostra forza, sembravamo i moschettieri “Tutti per uno, uno per tutti!”


Anche nell’ambito scolastico era cambiato l’atteggiamento: si partecipava con fervore alle Feste della Famiglia, che ogni anno spettavamo con trepidazione. Oggi, a distanza di anni, mi rendo conto che alcune di queste cose mi mancano, ma in compenso ne abbiamo acquistate delle altre più importanti e più consoni alla nostra voglia di crescita spirituale.


Oggi mi sento orgogliosa della nostra appartenenza all’Associazione Laici dell’Amore Misericordioso. Prima di giungere all’approccio con essa ci sono voluti molti anni di cammino e ce ne vorranno altri per rimanere fedeli agli impegni presi, anni di sforzi a voler approfondire la Parola di Dio. Questo ci è servito perché abbiamo potuto trasmettere anche agli altri ciò che noi avevamo appreso. La nostra voglia di renderci utili sia moralmente che materialmente, ci rendeva sempre più partecipi alle esigenze del prossimo.


……Il fervore degli inizi, con i calorosi confronti e scontri di umori, hanno lasciato il posto alla concretezza di una scelta: l’aver aderito al “partito dell’Amore”, che ci trova pronti e sicuri sia del nostro agire che del nostro essere coppia. Ci sentiamo come i primi cristiani, che si sentivano e si riconoscevano nell’agire e nel comportarsi. Certo, riscrivendo alcuni pensieri forse saremo ripetitivi, ma è ciò che noi sentiamo dentro al cuore e, mentre si scrive, si rivivono le emozioni e gli entusiasmi passati.

***********************************


Nonna Iolanda Lo Monte 

Dal tuo viso deturpato:



Non sa mutare il tempo,

quei solchi profondi




nonna.

che segnano il tempo,




Vedo ancora il tuo volto

la memoria di ferma




stremato dalle fatiche,

ai miei primi anni




le mani che sanguinano

ed alla casa costruita di pietra,


su quella fredda pietra,

al suolo composto di sassi,



nonna.

un cielo freddo e luminoso



Un giorno sei partita

brillava nella tua casa radiosa.


per un lontano paese

Dalle prime ore invernali,



e non ti ho più rivista.

inginocchiata, spargevi sapone su quei sassi

Il paese non è più quello di un tempo,

consumati dal tempo.




ma ancora oggi,

Su quell’aspra grigia pietra



in quel freddo inverno,

di quel piccolo laghetto sotto il castagno,

asciugo le lacrime del tuo male

lavavi il sudore.




e bacio le tue mani,

Quel laghetto quasi prosciugato dal freddo

che protese verso il cielo,

ti offriva l’ultima, misera acqua,


hanno trovato riposo.

che senza pietà ti logorava.

Questo malinconico quadro,

che nei miei occhi si è fermato,

